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STATI UNITI Indiscrezioni sulla risposta americana alle proposte sovietiche 

Reagan possibilista con Mosca 
Le «guerre stellari» possono attendere? 

La Casa Bianca non esclude un ritardo di alcuni anni nella dislocazione dello scudo spaziale e conferma la disponibilità a una 
riduzione del 50 per cento delle armi strategiche - Nitze a Roma illustra le posizioni Usa a Cossiga, Andreotti e Spadolini 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La Casa Bianca sta per lan
ciare un segnale positivo al Cremlino. Non è 
ancora del tutto chiaro di che cosa si tratti, 
perché slamo ancora nella fase delle indi
screzioni provenienti dai corridoi. Ma una 
cosa sembra certa: si è Invertita la tendenza 
negativa che nel mesi scorsi aveva visto 
l'amministrazione Reagan compiere una se
rie di atti tesi non certo a migliorare 1 rappor
ti con l'Unione Sovietica (violazione delle ac
que territoriali dell'Urss in Crimea, riduzio
ne del personale delle ambasciate sovietiche 
all'Onu sulla base dell'offensiva dichiarazio
ne che le loro eccessive dimensioni le accre
ditavano come centri di spionaggio, inten
sificazione delle esplosioni nucleari sotterra
nee proprio mentre Mosca proclamava una 
moratoria unilaterale, preannuncio dell'a
brogazione del Salt 2, Il trattato che limita 
l'armamento strategico delle due superpo
tenze). 

Il nuovo orientamento dovrebbe prender 
corpo in una lettera che Ronald Reagan sta 
per spedire a Michall Gorbaclov. Una bozza è 
stata consegnata a due ambasciatori speciali 
(Paul Nitze e Edward Rowny) perché la por-
ino a conoscenza degli alleati europei ed 

asiatici. Queste due missioni sono state deci
se in seguito alle reazioni polemiche che gli 

alleati espressero quando Reagan, lo scorso 
27 maggio, annunciò, senza neanche consul
tarli, che gli Stati Uniti si preparavano a non 
rispettare più i limiti del Salt 2. Ma l'iniziati
va di Reagan ha anche un'altra, forse più 
importante, motivazione: In vista dell'incon
tro che 1 due ministri degli Esteri, George 
Shultz e Eduard Scevardnadze, dovrebbero 
avere In settembre all'assemblea dell'Onu, 
l'amministrazione vuol compiere un passo 
che consenta di fissare la data del secondo 
vertice Reagan-Gorbaciov presumibilmente 
per 11 prossimo novembre a Washington. 

Lo sbocco di questa iniziativa diplomatica 
dipende, ovviamente, dalla sostanza delle 
proposte americane in materia di disarmo, 
sostanza che resta segreta, salvo alcune indi
screzioni di cui daremo conto tra poco. Ma è 
significativo che gli stessi autori di queste 
soffiate (e cioè qualcuno del personaggi più 
vicini al presidente) tengano a presentare la 
mossa di Reagan in una chiave distensiva. 
Per meglio intenderne 11 senso occorre preci
sare che si tratta di una risposta alle ultime 
proposte presentate dall'Urss in tema di di
sarmo (riduzione di un terzo delle testate nu
cleari, reciproca limitazione delle armi stra
tegiche e restrizione delle «guerre stellari» al
le ricerche di laboratorio, oltre a un prolun
gamento della validità del trattato Abm per 
altri 15 anni). 

A volere riassumere il senso In pochissime 
parole, la replica di Reagan dice: sulle propo
ste sovietiche si può discutere e si può nego
ziare. Si può cioè discutere la possibilità di 
ritardare di parecchi anni l'installazione del
lo scudo spaziale previsto dall'Sdl (in gergo: 
•guerre stellarli); si può negoziare su una ri
duzione del 50 per cento delle armi strategi
che; si può raggiungere un compromesso sul 
missili nucleari a medio raggio Installati In 
Europa, per ridurne il numero; si deve discu
tere sulle questioni regionali e, segnatamen
te, sull'America Centrale (che Washington 
giudica una propria riserva di caccia minac
ciata da «teste di ponte sovietiche», cioè dal 
Nicaragua e da Cuba) e sull'Afghanistan 

5che le truppe sovietiche hanno occupato alla 
ine del 1979). 

Gli stessi propagatori delle indiscrezioni 
che abbiamo appena riferito aggiungono che 
persiste un certo dissenso tra il dipartimento 
di Stato e 11 Pentagono sul numero dei missili 
nucleari che dovrebbero essere eliminati per 
raggiungere un accordo con l'Urss. Su que
sto tema, la posizione del capo della diploma
zia è più aperta, perché più sensibile alle 
pressioni degli alleati. Al contrario, 11 segre
tario alla difesa Caspar Weinberger sarebbe 
ostile a qualsiasi rinvio delle guerre stellari 
perchè teme che questo accrescerebbe il nu
mero degli oppositori della Sdì in seno al 

Congresso, fino al punto di liquidare comple
tamente il progetto. 

La lettera di Reagan dovrebbe partire per 
Mosca alla fine di questa settimana, quando 
Nitze e Rowny saranno rientrati nella capi
tale americana dai loro viaggi di consulta
zione con gli alleati europei ed asiatici. 

Aniello Coppola 
• • » 

ROMA — L'inviato di Reagan Paul Nitze è 
giunto ieri a Roma dove ha incontrato 11 capo 
dello Stato Cosslga, il ministro degli Esteri 
Andreotti e quello della Difesa Spadolini. Ai 
suoi interlocutori italiani Nitze ha presenta
to lo schema della risposta che Reagan si 
accinge a inviare a Mosca, ottenendo una ac
coglienza favorevole. La Farnesina giudica 
Infatti che le controproposte di Reagan a 
Gorbaclov «appaiono coerenti con le Istanze 
costantemente rappresentate agli Usa dagli 
alleati, e in particolare dagli europei anche in 
ambito comunitario». Spadolini ha parlato di 
«punti di novità molto rilevanti* circa le 
«guerre stellari», tali da far pensare «che sia 
chiusa su questo terreno l'epoca della pre
giudiziale incomunicabilità che aveva carat
terizzato le relazioni fra le due superpotenze 
fino a poche settimane o mesi fa». 

URSS-RFG 

Fra Gorbaciov 
e Genscher 

totale disaccordo 
Il leader sovietico ha duramente criticato 
l'adesione tedesca allo «scudo spaziale» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Franco, aperto», 
ma con «profonde differenze» 
l'incontro che Hans Dietrich 
Genscher ha avuto ieri mattina 
con il leader sovietico Mikhail 
Gorbaciov. Così lo ha definito 
ieri il portavoce del ministero 
degli Esteri sovietico, Gherasi-
mov, il quale non ha fatto alcun 
mistero della «forte critica» cui 
Gorbaciov ha sottoposto la po
sizione tedesco-federale in ma
teria di disarmo. Il vice cancel
liere — che ha avuto un lungo 
colloquio con Paul Nitze prima 
della partenza per Mosca — ha 
difeso la scelta di Bonn di ade
sione piena all'dniziativa di di

fesa strategia» e ha, in sostanza, 
ribadito a Gorbaciov che il 
complesso delle proposte sovie
tiche in materia di riduzione 
degli armamenti nucleari e 
convenzionali in Europa, sep-

I)ure contiene elementi da va-
utare con attenzione, non po

trà costituire materia di con
trattazione nei confronti delle 
«guerre stellari». 

In altri termini se Bonn si fa 
alfiere della posizione di Rea
gan sulla necessità di realizza
re, le «guerre stellari» oltre che 
del nuovo e pericoloso progetto 
di «scudo europeo», niente di 
strano se Mosca reagisce con 
durezza. Per questa via e con 

questi intendimenti appare dif
ficile trovare un punto di con
tatto concreto tra le due spon
de dell'oceano. Gherasimov ha 
riferito che Gorbaciov ha fatto 
notare al suo interlocutore la 
«differenza tra le dichiarazioni 
e le azioni pratiche della Ger
mania Federale», un paese — 
ha detto — che «è letteralmen
te ricolmo di armi nucleari 
americane». L'unico punto su 
cui si può riscontrare qualche 
segno positivo è quello riguar
dante la cooperazione in campo 
scientifico e tecnico. Gherasi
mov ha confermato che «c'è sta
to un progresso», ma non ha vo
luto anticipare gli sviluppi dei 

colloqui. 
Nel pomeriggio, infatti, Gen

scher ha avuto un lungo incon
tro con il ministro degli Esteri 
Eduard Scevardnadze, e ne ri
ferirà egli stesso in una confe
renza stampa prevista per oggi 
pomeriggio. Ma, salvo il terre
no della cooperazione bilatera
le in materia economico-tecni-
ca-scientifìca (che il Cremlino 
non ha mai rinunciato a guar
dare con favore, anche in situa
zione di profonda divergenza di 
posizioni sul piano politico e di
plomatico) è già chiaro che la 
visita segna uno dei punti più 
bassi delle relazioni tra Mosca e 
Bonn negli ultimi anni. Per co

gliere a fondo la situazione è 
sufficiente accostare gli esiti (e 
i toni sovietici adoperati in 
quell'occasione) della recente 
visita di Francois Mitterrand e 
l'insolita asprezza che Gherasi
mov h~a usato per commentare 
l'incontro di ieri tra Gorbaciov 
e il ministro degli .Esteri della 
Rfg: un abisso, nel contenuto e 
nella forma. Ma la giornata di 
ieri ha portato in luce almeno 
un elemento di relativa positi
vità: l'annuncio non nuovo, ma 
per la prima volta dato qui a 
Mosca, che venerdì prossimo 
cominceranno i colloqui sovie-
tico-americani in tema di espe
rimenti nucleari. Gherasimov 

ha spiegato che in base all'ac
cordo argomento dei colloqui 
sarà «l'intero arco di questioni 
riguardanti sia il controllo (su
gli esperimenti ndr.) sia la ri
cerca di vie per una piena ri
nuncia agli esperimenti nuclea
ri. Alla testa della delegazione 
sovietica, a Ginevra, è stato de
signato il presidente del comi
tato statale per l'energia atomi
ca, Andranik Perosianz. 

Giulietta Chiesa 
NELLA FOTO: un momento 
dell'incontro di Gorbaciov e 
Genscher. 

BOLIVIA 

Nella «task-force» 
anche 16 agenti Usa 

deU'antinarcotici 
Brevi 

Lo Zaire rientra nell'Oua 
ADDIS ABEBA — Lo Zaire ha deciso di riprendere la propria attività all'interno, 
óea Organizzazione per l'unità africana — la cui conferenza ministeriale si è, 
aperta ieri in Etiopia — dopo due anni di boicottaggio in segno di protesta per 
f ammissione della Repubblica araba sahraui democratica (Rasd). che comun
que Kinshasa continua a non riconoscere come membro Oua. 

Cee, italiano dirigerà il Segretariato politico 
BRUXELLES — I ministri degli Esteri Cee hanno nominato ieri i vicedirettore 
degb Affari politici della Farnesina. Giovanni Jannuzzi. capo dei Segretariato 
della cooperazione politica, un nuovo organismo che funzionerà a Bruxelles dal 
prossimo primo gennaio. 

Rfg, attentato antinucleare 
BONN — Un incendio, che la polizia ritiene doloso, ha provocato "ieri gravi 
danni a Schwandorf in un impianto per la preparazione del cemento destinato 
alla costruzione della prima centrala tedesca dì riciclaggio di combustile 
nucleare irradiato. 

Polonia, il 29 luglio processo contro Jedynak 
VARSAVIA — n processo contro Tadeusz Jedynak. uno dei membri della 
dreaone clandestina di «So&damoso. è stato fissato per 1 29 luglio prossi
mo. 

Nuovo ministro per il nucleare 
MOSCA — Nfcolai Lukoràn. direnore di una centrale elettro-nucleare in 
Lituania, è stato nominato ministro per renergia atomica, con l'incaico di 
dirigerà la ptanrnanone deBa produzione di energia nucterare a scopi civS. 

LA PAZ — Insieme al 160 militari americani inviati sull'alto
piano di Beni con la «task-force» antidroga ci sono anche 16 
membri della «Dea», l'organizzazione statunitense per la lotta 
agli stupefacenti (letteralmente: «Drug enforcement admini-
stratlon»). Secondo indiscrezioni provenienti dagli Usa, gli 
agenti della Dea avrebbero come principale obiettivo la cat
tura del «re della cocaina», roberto Suarez Gomez. Sei grossi 
trafficanti sono stati già arrestati in questi giorni dalla poli
zia, che però non ne ha resi noti i nomi. Intanto un nuovo 
contingente di «Leopardi» — gli uomini delle speciali truppe 
di polizia boliviane antidroga — sono arrivati nella zona per 
aggiungersi alla «task-force» già operante. Lo ha annunciato 

il capo della polizia, generale Julio Vergas Soto, precisando 
che le operazioni saranno intensificate nelle prossime ore. 
Migliaia di persone — contadini, commercianti e trasporta* 
tori legati alla produzione e al traffico della cocaina — hanno 
già abbandonato le località di Villa Tunari, Zhinahota, Chi-
more e Ivirgazama per sfuggire alle incursioni della «task-
force». Di fronte al primi risultati dell'azione nell'altopiano di 
Beni, sembra smorzarsi in parte anche la polemica — pur 
sempre aperta — delle opposizioni per l'intervento dei milita
ri statunitensi. La maggioranza della popolazione infatti. 
pur con tutte le perplessità sull'intervento straniero, approva 
la «mano dura» contro i trafficanti di droga. 

ISRAELE 

Visita a sorpresa di Peres in Marocco 
TEL AVIV — Il primo mi
nistro israeliano Shimon 
Peres si è recato ieri segre
tamente in Marocco, per 
conferire con re Hassan II. 
Lo ha annunciato un alto 
esponente politico israelia
no, ripreso dalla tv di Stato 
israeliana, che non ne fa il 
nome: scopo della visita — 
ha detto il personaggio ci
tato dall'emittente — è la 
normalizzazione delle rela
zioni fra Israele ed il mon
do arabo, ma re Hassan 
non funge da mediatore 
con alcun altro governo 
arabo. 

Re Hassan sarà il secon
do capo di stato arabo a 
conferire pubblicamente 
con un primo ministro 
israeliano, dalla fondazio
ne dello siato ebraico avve
nuta 38 anni fa: prima di lui 
Io fece il defunto presidente 
egiziano Anwar Sada t Se
condo la radio di stato 
israeliana, Peres è accom
pagnato da Rafi Edri, capo 
del gruppo parlamentare 
laburista a Gerusalemme, 
emigrato dal Marocco. Edri 
si era già recato diverse vol
te In Marocco, di recente. 
Risulta che Peres ha già 

avuto almeno due volte col
loqui con re Hassan, nel 
1978 e nel 1981, quando era 
capo della opposizione la
burista al parlamento 
israeliano. Lo scorso mag
gio, inoltre, si recò in visita 
in Marocco una delegazio
ne di 250 cittadini Israeliani 
di origine marocchina, fra 
cui cinque parlamentari. 

Stavolta, a quanto si ap-

Frende dalle fonti citate, 
eres è accompagnato da 

almeno sei giornalisti della 
radio e della televisione di 
stato israeliana. Non è dato 
sapere se 11 primo ministro 

sia accompagnato anche da 
altri esponenti politici. 

Frattanto in Israele è 
stata evitata la crisi di go
verno che avrebbe potuto 
sfociare nelle elezioni anti
cipate. Peres aveva annun
ciato la sua decisione di «li
cenziare» dal governo 11 mi-
nistro della Giustizia Mo
rtai (del Likud), che si era 
espresso nel suoi confronti 
In termini ritenuti offensi
vi. I ministri del Likud si 
sono opposti, ma lo stesso 
Moda! ha sbloccato la si-
tuazione annunciando le 
sue dimissioni. 

Caso Meissner chiuso 
Bonn ritira le accuse 

BONN — Il caso Meissner è chiuso. La soluzione è stata 
trovata nell'interesse del rapporti fra le due Germanie. Il 
professore Meissner ha lasciato ieri Bonn alla volta di Berli
no dopo avere avuto un «ampio colloquio» con Ludwig Re-
Minger, sottosegretario al ministero per le Relazioni interte-
desche, in un edificio distaccato della polizia criminale a 
Meckenheim. Durante il colloquio col rappresentante dei go
verno di Bonn, Meissner ha chiarito di voler tornare in patria 
di «propria spontanea volontà». 

La soluzione del caso si è resa possibile dopo che il procu
ratore federale Kurt Rebmann aveva archiviato il procedi
mento nel confronti del professore tedesco orientale ed aveva 
annullato il mandato d'arresto emesso nel suol confronti per 
sospetta attività spionistica. L'archiviazione è stata decisa 
sulla base del paragrafo 153 del Codice di procedura penale 
che prevede l'omissione del perseguimento per un reato poli
tico qualora l'azione giudiziaria rechi grave pregiudizio agli 
interessi dello Stato. 

Obando y Bravo: siamo 
disposti a dialogare 

MANAGTJA — L'arcivescovo 
di Managua cardinale. 
Obando y Bravo, In una bre
ve intervista all'Ansa, ha di
chiarato che la Chiesa è «an
cora disposta al dialogo con 
il governo sandinista», ma 
ha anche sostenuto che in 
Nicaragua la Chiesa è perse
guitata. Sulla espulsione del 
vescovo Vega e di mona. Car-
ballo, il cardinale ha detto 
che la sua posizione «è quella 
espressa dal Papa* e che i 
due sacerdoti «debbono poter 
tornare». Gli è stato chiesto 
anche quale sia 11 suo pensie
ro sugli aiuti Usa ai «con

tras». Ecco la risposta: «La 
Chiesa è per prevenire e non 
aspettare la cura di certe 
gravi situazioni. Siamo con
tro qualsiasi strumento di 
morte e quindi ci opponiamo 
a tutti gli aiuti di questo ge
nere, che vengano dall'Unio
ne sovietica o da altri». Com
menta l'intervistatore: «La
psus voluto o no, il cardinale 
non ha chiamato per nome il 

Ereannunciato contributo 
tea». 
Intanto due giornalisti 

americani — l'inviato del 
•Washington Post» e una 
«free-lance* — sono stati 
espulsi dal Nicaragua. 

Visitato in carcere 
il giornalista Usa 

PECHINO — John Burns, il corrispondente del «New York 
Times» che si trova in stato di fermo giudiziario a Pechino da 
venerdì scorso per sospette attività spionistiche, ha potuto 
incontrare ieri funzionari delle ambasciate di Gran Bretagna 
e Stati Uniti, la moglie e il direttore del suo giornale. 

Dopo l'incontro, il funzionario dell'ambasciata americana 
si è limitato a dichiarare che il governo di Washington «segue 
la vicenda molto da vicino». La moglie ha riferito che 11 gior
nalista respinge le accuse di spionaggio come completamen
te infondate. Il direttore del «New York Times», A. M. Rosen-
thal, ha Invece fatto dichiarazioni più ampie. Dopo aver riba
dito che 11 suo giornale «nutre grande simpatia per gli sforzi 
compiuti dal popolo e dal governo cinesi per far progredire il 
paese» ha aggiunto che «se un giornalista come John Burns, 
che lavora per un giornale come 11 «New York Times*, può 
essere sequestrato dentro un aeroporto per 15 ere, e poi arre
stato per quattro o cinque giorni, ho paura che l'immagine 
della Cina nel mondo ne uscirà seriamente danneggiata». 

SUDAFRICA 

Per le sanzioni 
l'Europa prende 
ancora tempo 

Nessuna decisione ieri alla riunione dei ministri degli Esteri 
della Cee - Hovve parte stasera per incontrare P. W. Botha 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — È stata un 
po' inutile e molto frustrante 
la riunione che 1 ministri de
gli Esteri Cee hanno dedica
to al Sudafrica Ieri a Bruxel
les. Il fatto è che tutti gli av
venimenti importanti per 
determinare una volta per 
tutte l'orientamento degli 
europei verso 11 regime di 
Botha o non sono accaduti, o 
debbono ancora accadere, o 
si svolgono altrove. La «mis
sione» del ministro degli 
Esteri Jeoffrey Howe, decisa 
al vertice dell'Aja a fine giu
gno, non c'è stata perché 
Pretoria, a suo tempo, non 
ha voluto saperne. Howe 
partirà solo stasera e incon
trerà Botha domani e poi an
cora il 29. Anche Reagan il 
suo atteso discorso sul Suda
frica lo terrà soltanto stase
ra. Inoltre c'è da aspettare 
quello che succederà ancora 
in Gran Bretagna e tra la 
Gran Bretagna e i paesi del 
Commonwealth, la cui rivol
ta clamorosa pare l'elemento 
che potrebbe alla fine con
vincere il governo di Londra 
a muoversi concretamente 
contro il regime dell'apar
theid. 

Tutto quello che potevano 
fare i ministri ieri a Bruxel
les nella sede del Consiglio 
era di tastarsi il polso sulle 
intenzioni reciproche per 
quando, alla fine, non si po
trà più rimandare il proble
ma. Ovvero per quando sca
dranno i tre mesi che, con 
una decisione transitoria e 
un po' ridicola, all'Aja la Cee 

ha accordato a Botha e al 
suol per «ravvedersi». Pena, 
la «presa in considerazione» 
di «misure». Il punto era: sic
come nessuna persona ra
gionevole crede che 11 regime 
sudafricano si «ravvederà» 
nel due mesi che restano, bi
sogna cominciare a mettersi 
d'accordo sul che fare allora. 
Ma se questo era il punto, ta
le è rimasto. L'unica novità 
— ma la si è potuta trarre 
più da elementi di clima e da 
sfumature di linguaggio che 
da altro — è la sensazione 
che 1 britannici stiano cauta
mente rivedendo la loro Ini
ziale e assoluta contrarietà 
all'ipotesi di misure concrete 
contro Pretoria (e attenzio
ne: si parla di «misure», non 
di «sanzioni»). Howe ha am
messo che, nel suo recente 
giro africano, i leader di 
Zambia, Zimbabwe e Tanza
nia gli hanno parlato con 
molta chiarezza. E di quello 
che pensano i paesi della re
gione non si può, ovviamen
te, non tenere affatto conto. 
Non ha fatto cenno alle «dif
ficoltà» di casa con il Com
monwealth, ma ha sollecita
to un nuovo contatto con 1 
partner Cee dopo che si sarà 
tenuta a Londra, dal 2 ago
sto, la riunione con gli ex 
dell'Impero. E si è anche 
spinto a dichiarare che «nel
la seconda parte» della sua 
missione, e cioè nei colloqui 
che finalmente avrà con lui, 
farà capire a Botha che, in 
mancanza di progressi, si 
troverà a fare 1 conti con 
un'Europa che qualcosa de

ciderà di fare. Le misure re
strittive già indicate all'Aja 
(embargo sugli investimenti 
e blocco delle importazioni 
di acciaio, ferro, carbone e 
monete d'oro) e forse altre. 
«Eventuali». 

Restano due Incognite: 1) 
l'impegno, affermanto nel 
documento dell'Aja, a «con
certare» le proprie iniziative 
con gli altri «paesi industria
lizzati» (leggi: Stati Uniti e 
Giappone, ambede notoria
mente contrari alle sanzio
ni); 2) l'atteggiamento del 
governo tedesco-federale, 11 
quale, se la signora Thatcher 
alla fine dovesse cedere, re
sterebbe comunque in trin
cea a far da bastione contro 
la prospettiva delle misure 
antl-Pretoria. Ieri il ministro 
titolare non c'era (è a Mosca) 
ma a sostituirlo è stato in
viato il sottosegretario Sta-
venhagen, il quale nel gabi
netto del liberale Genscher 
fa il «controllore» per conto 
della Cdu. La quale si sa co
me la pensa in fatto di Suda
frica: male. 

Allo stato delle cose, dun
que, non pare proprio che la 
politica Cee verso il Sudafri
ca sia guarita dalle proprie 
debolezze e dalle proprie 
contraddizioni. Malgrado 
l'ottimismo ad uso del gior
nalisti di Howe, Il quale ha 
detto di «partire contento» 
per Pretoria perché va «a 
«rappresentare la volontà 
unita e unanime di tutti e 
dodici i paesi della Comuni
tà». 

Paolo Soldini 

i l Giochi di Edimburgi 
disertano 27 paesi 

Secondo incontro tra Botha e Tutu 
dima cordiale ma nessun risultato 
La polemica sulle misure da adottare contro Pretoria alimen
tata dagli stessi conservatori per liberarsi della Thatcher? 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La Thatcher sta 
attraversando il momento 

Sggiore, da quando è anda-
al potere sette anni fa. Si 

trova ora al centro di una 
oscura e dannosa controver
sia rinfocolata dal sensazio
nale articolo del «Sunday Ti
mes» che parla di una possi
bile «crisi costituzionale» per 
il rifiuto del premier di ac
cettare quelle sanzioni che 
vengono chieste a grande 
maggioranza dai paesi del 
Commonwealth. L'elemento 
significativo non è tanto l'i
potetico attrito fra la Tha
tcher e la regina ma il fatto 
che r«informazione», il sug
gerimento, pare sia venuto 
al giornale da un notabile 
conservatore la cui identità è 
tenuta segreta, ma le cui In
tenzioni sono più che chiare: 
cercare di far fuori l'attuale 

f>rimo ministro — ormai 
dentificato come un «rischio 

elettorale» — per conservare 
una chance di successo, an
che se limitata, al oartito 
conservatore nelle elezioni 

fenerali dell'anno prossima 
in po' tutti i giornali scrivo

no della «congiura» In atto, di 
una trama ordita nell'om
bra, qualunque possano es
sere le probabilità che riesca 
nel suo intento. 

Ce un'altra mina vagante 
sul sempre più pericoloso 
percorso politico della Tha
tcher nel giorni prossimi. 
Una commissione parla
mentare pubblica il suo rap
porto sull'affare Westland, 
la azienda di elicotteri cedu
ta agli americani con l'aper
to appoggio del primo mini
stro. La Thatcher fece di tut
to, alia fine di gennaio, per 
far si che la Sikorskl vinces
se la gara e molto di quel che 
fec£ era di natura nascosta, 
contorta, ai limiti del lecito. 
Ed è proprio su questi limiti 
che la commissione ha inda
gato per accertare se il capo 
del governo, nelle sue dichia
razioni al Comuni, abbia o 
no varcato 11 confine fra la 
verità e la menzogna. Lo sa
premo quando 11 rapporto 
verrà pubblicato alla fine di 
questa settimana. 

n ministro dell'Industria e 
Commercio, Leon Brittan, fu 
in quel giorni costretto alle 
dimissioni per aver «fuorvia
to il parlamento» con affer
mazioni che non corrispon-
tevano pienamente al fatti. 

: stata la Thatcher colpevo
le della stessa lacuna o reti
cenza? Se così fosse, sarebbe 
gravissimo e — In teoria — il 
primo ministro sarebbe pas
sibile di «impeachment». 
Forse è troppo anticipare 
una sequenza cosi dramma
tica, sicuramente significa 

JOHANNESBURG — Desmond Tutu, il vescovo anglicano nero 
premio Nobel per la pace, ieri ha avuto un secondo incontro 
(dopo quello del 13 giugno) col presidente sudafricano P. W. 
Botha. Ancora una volta gli ha chiesto di revocare Io stato d'e
mergenza, imposto in tutto il paese il 12 giugno scorso, di ritira
re le forze dell'ordine dai ghetti, di liberare tutti i detenuti 
politici e di sospendere tutte le restrizioni di cui sono siate fatte 
oggetto le organizzazioni politiche. L'incontro, come ha ammes
so Tutu con la stampa, è stato «molto amichevole» ma non ha 
fornito elementi per pensare che Botha abbia cambiato atteg
giamento sullo stato delle cose. «Il presidente» — ha affermato il 
vescovo — -non concorda con me nel ritenere che la situazione 
stia peggiorando». Quanto alla revoca dello stato d'emergenza 
Botha sarebbe «disposto a trattare con chiunque rinunci alla 
violenza». Tutu, dal canto suo, si è detto convinto che «per man
tenere l'ordine basterebbero le leggi ordinarie, senza ricorrere a 
provvedimenti eccezionali che autorizzano la detenzione senza 
processo». 

lavorare di fantasia. Ma è 
appunto quel che stanno fa
cendo, al riparo dell'anoni
mo, quelli che evidentemen
te vogliono rimuovere la 
Thatcher. 

Frattanto 1 Giochi di 
Edimburgo appaiono con
dannati: era Ieri arrivato a 27 
il numero dei paesi che han
no deciso di boicottare le ga
re atletiche che avrebbero 
dovuto celebrare una unità 
che il Commonwealth non 
ha più ora che — per colpa 
della Gran Bretagna — si sta 
sta spaccando sulla questio
ne delle sanzioni contro il 
Sudafrica. Infine, è tornata, 
dopo un sopralluogo di tre 
giorni, la delegazione del 
sindacalisti guidata da Nor
man Willls, Il segretario del
la Confederazione Tue Con

fermano, dalla loro visita in 
Sudafrica, un quadro allar
mante di repressione e per
secuzione. Si parla tanto di 
fame e carestia nel continen
te africano. Ma il Sudafrica è 
11 paese dove la miseria e l'in
digenza sono sistematica
mente organizzate e ghettiz
zate dalia minoranza che ge
stisce il regime razzista. Il 
messaggio che viene dai sin
dacalisti sudafricani è: date
ci una mano, a livello di opi
nione pubblica internaziona
le, rafforzate la campagna 
per la democrazia e l'indi
pendenza nel nostro paese, 
Imponete le sanzioni anche 
se queste, nel breve periodo, 
possono significare per noi 
un aumento di sacrifici e sof
ferenze. 

Antonio Bronda 

GIAPPONE 

Oggi Nakasone vara 
il suo nuovo governo 

TOKIO — L'attenzione dei 
giapponesi e degli osservato
ri internazionali oggi è rivol
ta al nuovo governo Nakaso
ne, il quinto, che 11 premier 
presenterà dopo esser stato 
reinvestito alla carica di pri
mo ministro dalla Dieta (il 
Parlamento). La lista dei mi
nistri designati e di quelli 
estromessi rispetto alla vec
chia compagine governativa 
suscita particolare interesse 
perché proprio tra gli esclusi 
si potranno individuare gli 
uomini forti del Partito libe-
nudemocratico, che, tornan
do appunto a Impegni di par
tito, si candidano in pratica 

alla successione dello stesso 
Nakasone. 

Indiscrezioni Ieri rivelava
no che ad uscire dal nuovo 
Soverno saranno il ministro 

egli Esteri Shlntaro Abe e 
quello delle Finanze Noboru 
Takeshlta. Quest'ultimo so
stituirà il segretario genera
le uscente del Partito liberal-
democratico Shin Kenema-
ru, mentre Abe sarà nomina
to presidente del Consiglio 
esecutivo del partito. Il terzo 
•delfino» di Nakasone, Kllchl 
Mlyzawa, entrerà invece nel 
nuovo governo probabil
mente come ministro delle 
Finanze. 


